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addio, 
tua Simone 

Insieme agli anni delia lunga «alleanza», la de 
Beauvoir ricorda gli ultimi giorni di Sartre 

SIMONE DE BEAUVOIR, -1 J 
cerimonia degli addii». Ei
naudi, pp. 536. !.. 20.000 

«Facciamo un contratto di 
due anni» — propose Jean-
Paul Sartre ventitreenne a l i 
mone de neauvoir ventunen
ne all'inizio della loro cono
scenza Cosi lei Io ricorda nella 
sua autobiografia «L'età forte»: 
«Mai saremmo divenuti estra
nei l'uno all'altro, mai l'uno a-
vrebbe fatto vanamente ap
pello all'altro, e niente avreb
be prevalso su questa alleanza. 
ma bisognava eneessa non de
generasse mai in costrizione 
né in abitudine. Inoltre, non 
soltanto nessuno dei due a-
vrebbe mentito all'altro, ma 
non gli avrebbe dissimulato 
niente. Fu perciò convenuto 
che ci saremmo detti tutto» E 

aggiunge: «In senso più gene
rale. sapevo che nessun dolore 
mi sarebbe mai venuto da lui. 
a meno ch'egli morisse prima 
di me». 

«I*a cerimonia degli addii». 
ora pubblicata da Einaudi e 
che giustamente si può defini
re l'ultimo libro dell'autobio
grafia della famosa scrittrice. 
e lastoria di questo dolore e di 
quella alleanza, ripercorsi con 
la fermezza di uno sguardo 
che non ignora, ma affronta lo 
strazio ilei disfacimento e del
la fine Secondo la convinzio
ne teoricamente elaborata. 
nell' assenza di Dio. della re
sponsabilità dell'uomo «ab
bandonato sulla terra» in un 
mondo-opera umana «in cui si 
inscrivono tanto le .sue sconfit
te (pianto le sue vittorie» Que
sto sosteneva già nel 1947. in 

Schede 

una sua lontana ma attuale li-
flessione filosofica «Pour une 
morale de l'ambiguità», questo 
ribadisce ora ili fronte alla sof
ferenza e alla fine di Sartre 
•Ci separa la sua morte I-i mia 
morte non ci riunirò Cosi e. ed 
e già bello che le nostre vite 
abbiano potuto tanto a lungo 
procedere aH"'unisono"» 

Il titolo e tratto da una scon
solata espressione di Sartre 
stesso, e 1 opera e divisa in due 
parti I „i prima, e un resoconto 
cronologico condotto con ag
ghiacciante precisione. di 
quella «agnina di una speran
za». del progressivo deterio
rarsi ilei corpo quando l.i men
te e ancora salda, e, a tratti. 
anche della mente Sartre e 
preda di ripetuti spasmi cere-
orali. ih mancamenti, asma. 
mcontinen/a min,ma e inte

stinale. di amnesie, trombosi. 
diabete, maldidenti. tremori. 
vaneggiamenti, e — cosa che 
lo fa maggiormente soffrire 
perche lo pi iva del suo SCOIMI 
di esistenza, la lettura e la 
scrittura — di una progressiva 
inesorabile ri*f ita 

Solo la ihsgrega/ione della 
•maestosa intelligenza» ih Im
manuel Kant descrittaci da 
Thomas ile Quinocy produce 
in noi un sentimento parago
nabile a quell'arcano orrore 
che ci prende nel leggere il 
decadimento di colui che si 
sentiva, ha voluto essere ed e 
stato un genio del nostro tem
po «Sono un morto vivente — 
confessa Salire, e aggiunge - -
bisogna essere modesti, (pian
do si e vecchi» L'indifferenza 
e l'assenza si allei nano alla vo

glia di vivere: per Kant «spro
fondato nella sua poltrona co
me una massa informe, sordo, 
cieco, torpido, immobile» e an
cora l'arrivo «Iella primavera. 

}V l'attesa di un passerotto che 
viene ogni anno a cantare nel 
giardino, davanti alla sua fine
stra; per Sartre ormai alla fine. 
e la gioia del sole invernale 
che invade Io studio inondan
dogli il viso. Ma «si» la vec
chiaia consiste nella perdita 
«Iella curiosità —- osserva la 
partecipi» Simone — allora c-
gll non era affatto vecchio» 

Co-.) assistiamo alla lotta 
piena di pathos ingaggiata da 
lei e dagli amici per rallenta
re. perlomeno, questo processo 
di morte dopo ogni attacco, e 
una ferrei organizzazione di 
solidarietà «-hi" gli permette di 
riprendere una vita il più pos-

JONATIIAN FAST. - l a Be
stia», Sonzogno, pp. 288, l„ 
15.000 

Può sembrare esageralo — 
anzi Io è senz'altro — l'entu
siastico giudizio che Kcn 
Follett ha espresso sul ro
manzo «La Bestia» di Jona
than Fast: «Da secoli non 
leggevo un libro cosi straor
dinario. Che Idea pazzesca, 
geniale!». Una* cosa però e 
certa: che aver tradotto In 
chiave moderna, attuale, la 
vecchia favola della «Bella e 
la Bestia» è stata una trovata 
tutt 'altro che banale, sebbe
ne, anche In questo caso, a 
contare veramente, alla fine. 
sia 11 risultato complessivo. 
Cioè quello di un romanzo 
scintillante e divertente, che 
sfodera diversi momenti di 
autentico thrilling. 

Nella tradizionale favola 
della Bella e la Bestia, come 
si ricorderà, si raccontava la 
storia di un mercante che a-
veva tre figlie, le due mag
giori superbe e Invidiose, Ta 
minore modesta e bellissima 
(al punto che tutti ormai la 
chiamavano Bella). Un gior
no Il mercante fu chiamato 
per degli affari, in una città 

lontana. Le figlie maggiori 
subito ne approfittarono per 
chiedere al padre di portar 
loro, al ritorno ogni sorta di 
regalle. Bella Invece non pre
tese nulla e soltanto dopo le 
Insistenze del padre espresse 
il desiderio di aver una rosa. 
Il mercante parti, sbrigò l 
suol affari, comprò I regali 
per le figlie maggiori, ma 
non trovo la rosa per Bella. 
Con questa angustia nel cuo
re riprese la strada per casa. 
/i un certo momento, però, si 
smarrì In mezzo a una fore
sta incantata, piena di orro
ri. 

Il povero mercante comin
ciò a vagare Impaurito, fin
ché affamato e infreddolito, 
raggiunse un bellissimo ca
stello. Dopo aver bussato in
vano, s'accorse che la porta 
era aperta. Allora entrò. 
Dentro trovò ogni ben di dio: 
stanze confortevoli, la tavola 
Imbandita, I letti soffici. No
nostante ciò. Il caste"o sem
brava disabitato. Il mercan
te attese che qualcuno si fa
cesse vivo, poi decise di ap
profittare della situazione: 
mangiò, bevette, dormì ma
gnificamente. Inoltre, il 
giorno dono, al risveglio, gu-

La Bella e la Bestia, ovvero 
come riscrivere favole 

e fabbricare best-seller 
sto la gioia di trovare degli 
abiti nuovi al posto dei suol 
Inzaccherati. LI indossò e u-
scì dal castello. Ne stava at
traversando il giardino 
quando vide un roseto, si ri
cordò del desiderio di Bella e 
strappò una rosa per portar
gliela. In quello stesso mo
mento si udì un frastuono 
terribile e apparve una Be
stia così paurosa che il mer
cante fu sul punto di svenire. 

La Bestia urlò: «Ti ho sal
vato ìa vita, ti ho rifocillato e 
tu rubi le rose del mio giardi
no? Per questo morirai». Ma 
il mercante lo supplicò di 
per«lonarlo. di salvarlo. Infi
ne. la Bestia acconsentì, ma 

a una sola condizione che gli 
portasse Bella... 

Ora. nel romanzo di Fast, 
al posto «lei mercante si met
te un agente cinematografi
co. di nome Lesile, che cura 
gli Interesssl di tanta gente 
del cinema; al posto di Bella 
si mette Rcbccca, la più pro
mettente, brava e amata tra 
le attrici sue clienti; al posto 
delle sorelle Invidiose le altre 
stelline del cinema; e. infine, 
al posto della Bestia un ric
chissimo e pericolosamente 
ipocondriaco intlustrlale 
chimico, il cui volto è stato 
praticamente disincarnato 
ila un incendio (al punto di 
essersi segregato «lai mondo 

In una favolosa dimora) e II 
gioco è fatto. 

La storia, che continua 
sulla falsariga del suo mo
dello. si apre poi a .sviluppi 
Intensamente drammatici . 
ricchi di suspense, oltre che 
sentimentali. 

Il risultato, sul plano nar
rativo, è quello a cui abbia
mo accennato all'inizio. An
che se — è bene sottolineare 
— gli strumenti che Fast a-
dopera per raccontare la sua 
storia sono quelli della più 
sfruttata scrittura commer
ciale. 

Diego Zandel 

sihile simile a quella di prima; 
ad ogni delirio, è il rifiuto di 
credere che quella grande 
mente sia spacciata, e l'ostina
zione. talora persino impieto
sa, «Ielle «loman«le. delle retti
fiche, la volontà «li riportarlo 
nella realtà, a se stesso 

Nella seconda parte del li
bro, costituita da una lunga e 
dettagliata conversazione con 
Simone De Beauvoir che fa 
parte. anch'essa, «Iella volontà 
di chi lo ama di occupargli il 
tempo della malattia e con
temporaneamente di «»hleg-
giarla, lo scrittore afferma la 
sua lontananza psicologica dal 
•maschio adulto»: «Quello che 
mi piace è il giovane uomo, in 

auanto non è completamente 
iverso dalla giovane donna». 
Anche questa seconda parte 

contiene lo spaccato della vita 
culturale e politica in Francia. 
e il riferimento ai principali 
avvenimenti internazionali. 
Ne viene fuori una personalità 
complessa, vivace e profonda
mente simpatica Sartre non ò 
solo il genio che si costruisci* 
come tale e si percepise cosi 
fin «la ragazzo (non per la sua 
intelligenza, ma per la sua 
•profondità»): non e solo colui 
che vuol esseri* al tempo stesso 
Stendhal e Spinoza, e di cui i 
giovani amici stupefatti dico
no che «pensa tutto il tempo, 

- salvo quando dorme». Non so
lo è colui che. applicando il 
kantiano «devi, dimoile puoi» 
esplica una mole di lavoro 
straordinario («il genio era 
sempre futuro») F, anche lo 
studente «celebre in tutta la 
Normale per le sue doti di co
mico» 

Kd e- un gi'neroso scialac
quatore senza mai un soldo in 
tasca, un gran lettore «li gialli 
e di libri «li avventure, un bo
xeur dilettante e uno spettato
re di western, un appassionato 
di uizz. oltre che cantante con 
bella voce «• discreto pianista. 
Kd in lui poi trovano posto un 
grande candore e una grande 
modestia, la ricerca della sin
cerità totale, la confessione te
nera del sentirsi brutto piccolo 
e strabico (e la solidale Simone 
cerca invano di rassicurarlo), 
il senso dell'amicizia e dell'in
transigenza, la testimonianza 
della giustizia che gli fa pren
der parte a tante battcglie. E 
gli fa ricercare il modo e la via 
per attuare l'unione di sociali
smo e libertà, in cui crede, in
sieme aU'imp«,gn«> ilell'intel-
lettuale 

Di volta in volta nel corso 
degli anni. Sartre li sperimen
ta in formazioni «* aree politi
che diverse: ora avvicinandosi 
al Partito comunista francese. 
ora allontanandosene, ora so
lidarizzando. ora polemizzan-
«locon l'Unione Sovietica, mo
strando buoni rapporti coi co
munisti italiani o scoprendo i 
•gauchistes» e il '68, definen-
«losi in gioventù, un «indivi
dualista di sinistra», o procla
mandosi in vecchiaia un 
•maoista» Al suo funerale par
teciparono almeno cinquanta
mila p«TM)ne. soprattutto gio
vani. e Simone de Beauvoir 
annota il commento, che si 
trattava dell'<ultima manife
stazione del '68». 

Sartre è morto, e «tutti i 
giorni, mani ignote depongo
no sulla sua tomba piccoli 
mazzi di fiori freschi»: che ne è 
stato dell'antico patto e dell' 
antica alleanza? Simone, tanto 
parca in «juesto libro nel rac
contare «li so. si pone una do
manda finale- «Avrei dovuto 
avvertire Sartre dell'immi
nenza «Iella sua morte?» E 
sembra rimproverarsi di aver
gli dissimulato la gravità del 
suo stato Ma con grande uma
nità si risponde: «Amava la vi
ta. Aveva già faticato molto ad 
accettare la cecità, le malat
tie» E aggiunge. «In ogni mo
do. io oscillavo come lui tra il 
timore e la speranza. Il mio si
lenzio non ci ha separati». 

Piera Egidi 
NELLA FOTO: Sartre e Simo
ne de Beauvoir in Italia negli 
anni Sessanta. 

V. ALEKSANDKOVIC KAVE-
UIN -l'ine di una banda-, 
a cura di Claudia Scandii-
ra Marietti, pp. XXV-Lir. 

Il nome di Alfksatidr K.ivenu 
(nato nel l!l()2) non è scono-' 
seminai lettori italiani parei -
chi dei romanzi di questo su
perstite rappresentante del 
gruppo dei «Fratelli di S«>ra-
pione» (uno dei molti che «o-
stcllaronnil cielo letterario so
vietico degli anni 20) sono già 
stati tradotti e tra essi // /ultore 
è1 ii/noto (Einaudi lfllili) e J-o 
Scandalista (Mondadori 11)70) 
Ma soltanto adesso appare in 
(•dizione italiana il suo pi imo 
romanzo, fine di min lunula. 
che fu pubblicato origin.ina
mente nel 1*121 e dedicato dal
l'autore alla memori.i di Lev 
Lune, il geniale scrittoi e e teo
rico del (ìruppoche proprio in 
quell'almo eia molto giova
nissimo 

Adulto dal iiiilv lisi della 
critici, il rom.in/o ih Kaveriu 
(anche lui a quel tempo molto 
giovane) riscosse anche un 
buon successo di pubblico 
non soltanto per la novità del
la trama e del genere che esso 
inaugurava (una specie di 
«giallo» sovietico ambientato 
nel periodo dell.i NEI* un pe
riodo in cui, se pensiamo a ( er
ti racconti di Bulgakov. Ka-
taev. '/oscenko e altri, poteva 
succedere di tutto), ma anche 
per la vivaio originalità dello 
stile e l'uso di un lessico «par-

Un po' di malavita 
in riva alla Moscova 

lato.. ( he qui la traduttrice ha 
«ci--.ito di rendere nei limiti 
del possibile Del resto lo stes
so K.ivenn (sull'esempio di 
quanto aveva fatto Cìogol per 
le lV<//ie di Dikiinkii) integrò 
il testo con un «Dizionarietto 
del gergo della malavita» 

Come spiega Claudia Scan-
dur.i nella meditata prefazio
ne, Kaverin si er.i documenta
to _jcr questo romanzo con e-
spcnen/e di prima mano 
• Lesse le cronache criminali, 
assistette ai processi..., passò le 
set.ite nelle bettole dell'isola 
di Vasilij e in particolare nel 
famigerato ristorante di Cv.i-
nnv» Il romanzo potrebbe es
sere considerato anche come 
im.\ spe« le (Il fiaba, narrata pe
rò in termini moderni e con 
intenti prevalentemente iro
nici. parodistici, e ancora oggi 
risulta di lettura abbastanza 
gradevole, secondo quello che 
proprio i Fratelli di Serapione 
avevano posto come loro sco
po scrivere per il piac«-re «lei 
lettore, battersi sul piano teo
rico come su quello pratico 
(ontni la noia della letteratura 
e contro l'antico pregiudizio 
didascalico e pedagogico «Iella 
letteratura «edificante». 

Parodistico, peraltro, il tono 
del romanzo risulta anche ri

spetto a quello «he Kaverin e 
il suo amico Lune affermava
no di assumere come modello 
il romanzo inglese di avventu
re Sotto (juesto riguardo assi
stiamo in IM fine di una banda 
a un vero e proprio rovescia
mento dei criteri che guidano 
la trama- mentre nel tradizio
nale romanzo d'avventure la 
trama procede secondo una 
ferrea logica di causa ed effet
to verso l'inevitabile lieto fine, 
nel libro di Kaverin la scala 
degli avvenimenti segue una 
logica per cosi dire negativa 
all'azione (o causa) che dà luo
go a un effetto positivo qui si 
contrappone una causalità che 
sfocia continuamente m erro
ri, insuccessi e buffi equivoci 

Sarà giusto, infine, ricorda
re come Kaverin, al di là dei 
suoi innegabili meriti lettera
ri, abbia costituito nella storia 
della letteratura sovietica. 
compresa quella dei periodi 
più oscuri, un notevole esem
pio di integrità morale, di ri
fiuto del compromesso e. in
sieme. di attaccamento pro
fondo ai principi di autenticità 
e onestà letteraria professati 
fin dagli inizi della sua lunga 
carriera 

Giovanna Spendei 

Storie di ordinaria 
fantascienza 

AA.VV., «Il giardino del tempo. Il terzo libro della fantascien
za», a cura di Sergio Solmi, Kinaudi, pp. 232, lire 24.000 

Negli ultimi anni della sua vita, Sergio Solmi aveva concepito 
l'idea di una nuova antologia delle «Meraviglie del Possibile». 
che raccogliesse i migliori risultati della fantascienza anglo-a
mericana: anche l'estensore di questa recensione era stato con
sultato in proposito, ma distanze geografiche e impegni di lavoro 
avevano impedito una concreta collaborazione. I, uscita (lei «ter
zo libro della fantascienza», a trent'anni dal famoso saggio che 
Solmi pubblicò su iVuot'i Argomenti, rivendicando, per primo in 
Italia, la portata culturale di un nuovo genere narrativo allora 
guardato con disprezzo e sussiego (quando non relegato tra i 
ciarpami della sociologia), e dunque innanzitutto un evento che 
ricorda degnamente il curatore scomparso, prima ancora di riba
dire. come fanno anche Renato e (taf tacila Solmi nella loro post
fazione. la vitalità della fantascienza. 

L'antologia non si vuole porre come un esauriente campiona
rio delle ultime tendenze di questo genere, del resto, molti dei 
racconti non sono affatto recenti. Non corretta è stata quindi 
l'interpretazione di quaiche autorevole recensore che ha voluto 
trovare nel («tardino del tempo l'indicazione di presunte «svolte» 
o «rinnovamenti» della fantascienza giunta ormai oltre l'utopia o 
l'apocalisse. Ma nessuna antologia anglo-americana può essere 
rappresentativa senza i nomi di Dick o della IJC Guin. Siamo 
invece davanti a una selezione antologica guidata dalla precisa 
sensibilità di Solini, dalla sua lucida preferenza per l'aspetto 
fantastico, borgesiano. ludico della fantascienza, in quanto di
vertimento e puzzle intellettuale, basato sull'intelligenza dello 
scrittore. Da queste premesse deriva la scelta di racconti che 
ruotano intorno a paradossi temporali («Tutto il tempo del mon
do» di Clarke). che sfruttano giochi di parole in una situazione ai 
limiti dell'assurdo di una pochade teatrale («Krrata Corrige» di 
Brown). che si concludono con ingegnosi colpi di scena (Tate, 
Asimov Shi-ckley) 

F. difficile concepire questo materiale come omogeneo, ameno 
che non si individui in esso un tema tanto sottile e insistente da 
poter essere interpretato come l'espressione autobiografica di 
una esigenza e di una consapevolezza: l'esigenza che il tempo si 
fermi, la consapevolezza che il tempo non si può fermare 

In questa chiave andranno Ietti allora i racconti più intensi (e 
più famosi), da «Il magazzino dei mondi» di Robert Shcckley (già 
citato anni fa esemplarmente da Umberto Feo) a «II giardino del 
tempo» di J (I Baflard. che dà titolo all'antologia. Se nel primo 
racconto la felicità di una vita banale nel suo fluire quotidiano si 
rivela un sogno impossibile di cui non resta, al risveglio, che il 
rimpianto struggente in un paesaggio di morte e desolazione 
apocalittica, ne «Il giardino del tempo» — il racconto che Solmi 
dovette amare di più — la perfezione sublime della vita condotta 
dai «lue protagonisti viene cancellata dall'avanzata implacabile 
della Storia e può conservarsi soltanto nelle «grigie pietre» di due 
statue 

Carlo Pagetti 

Thelonious: 
venti minuti 
di solitudine 
in musica 

THELONIOUS MONK/GF.RRY MCI.UC.AN: -'round Midni-
ght-, Milestone IIB 6163 (doppio IP) ; BILI. F.VANS: -The "In
terplay" Sessuons-, Milestone IIB 6162 (doppio I.P); ARNKTT 
COBB with F.DDIF. DAVIS & WILD BILL DAVIS: «Go Po
wer!!!». Prestige IIB 6112. Collana -Jazz è bello-, Fonit Cetra 

Dopo alcune recenti riedizioni e ristampe monkiane ed anche 
un bellissmo inedito (il doppio dal vivo Al the Workshop) occor
re riparlare discograficamente del pianista e compositore scom
parso per un eccezionale documento che si è venuto ad aggiunge
re adesso: gli oltre venti minuti di 'round Midmghl «in progress» 
Cioè il nastro ritrovato che contiene la sequenza di improvvisa
zioni sulla sua più celebre ed anche vecchia composizione, che 
hanno preceduto, nella «session» discografica per la Riverside 
del 5 aprile 1957 (a correzione di date precedentemente indica
te), quella versione definitiva (ora numerala come settima) che 
apparve originariamente nell'album Thelonious Himself. ver
sione giustamente riproposta anche in questo nuovo album in 
coda all'«in progress» 

Sequenza che consente, come mai prima, di scendere nel vivo 
della genesi improvvisazione-composizione di Monk Nonostan
te questo «tema» fosse a lui tanto familiare, l'accostamento e- ogni 
volta assolulamente diverso, pur restando fermi i valori di fondo 
e strutturali della composizione. 

Non si tratta, insomma, di semplici abbellimenti diversi di un 
tema e in alcune di queste versioni s'avvertono accordi angoscio
samente stagliati ma che, qua e là. portano Monk a perdere il 
contatto con il «tutto» e persino a indugiare sul tempo 

La versione definitiva, che sembra per affinità scaturire dalli 
conclusione delta precedente nella lunga sequenza, è indubbia
mente la più «equilibrata», dove il pianista non si lascia mai 
prendere troppo la mano dal particolare Anche se resta, ascol
tando ti tutto di filato, il rimpianto di alcuni struggenti episodi di 
quanto non ha potuto diventar*» definitivo, pur oltrepassando il 
limite del semplice «provino» Peccato rhe. nonostante il tributo 

del titolo, tutto questo sia stati» rollorato in una ristami*.! don 
aggiunta di alcune versioni inedite) di qucH*«!ncontro» « mi il sax 
baritono Gerry Mulhgan the non sembra «ornici* fr.i le più 
congeniali 

Mulhgan. qua e là. rilute a mantenersi nella complessa trama 
monkiana. ma il più delle volti» va via «Iis«-io« e non resta che 
ascoltare gli avsoli di Monk. alcuni molto helli Ironia all'origi-
ne. il titolo «-ra «Gcrrv Mulhgan Mcrts Thclonious Monk* Multi -
gan. noe. prece«leva Monk nel titolo come nella fama, ma oggi il 
produttore Kccpn«-*As recita il «mea culpa» per mieli idea «li in
contro (genere peraltro di moda all'epoca) Pmi>ahilmcntc ciò 
limitò il numero dei fans di Mulhgan e non invogliò i minoritari 
estimatori «li Monk 

Altro incontro quello di Bill F.vans nel senvi che il pianista. 
dopo il suo lavoro finissimo nel gruppo di Davis, si fece ascoltare 
presso* he sempre nel formato «lei trio Qui. invece, e in colletti
vo con «lue gruppi diversi. • suoi assoli sono. però, spesso ricchi e 
concentrati cromaticamente anche se il tono e- inevitabilmente 
più discorsivo I sei titoli delle due f.icciati* con lluhlianl. Hall. P 
lieath «• P J Jones erano già apparsi, i M'Ite con Sinis. Hall. R 
Carter e Jones sono inveii» inediti i* risalgono, come gli altri, al 
IDri2 

Incontro più che elettivo, infine, quello di due saxofonisti 
tenore Come ArncttCobhe Kddi f l jx kjavv» Davis «he. istintiva-
menti», suonano comi» una storia del ja/z Va solo detto « he. dei 
due. in questa situazione sembra più vitale oltre i he «moderno». 
il più giovane Davis dunir/r ninni 

NELLA FOTO: Thelonious Monk 

ROSSINI: Il barbiere di Sivi
glia; Alien. Baltsa. Araiza. 
I.loyd, Trimarchi; The Acide-
my of St. Martin-inthe-Ficids, 
dir. Marriner (3 dischi Philips 
6769 100). MOZART: Sinfonie 
K 338 e 501; dir. Marriner 
(Philips 9500 791). SCIIU-
BERT: Sinfonie n. 3 e 5: dir. 
Marriner (Philips 651 I 119) 

Le incisioni di Neville Marri
ner con la sua ottima Academy 
of St. Martin-in the-Fiel«ls si 
pongono di norma sotto il se
gno di una scorrevole eleganza 
e di un ineccepibile professioni
smo; ma corrono anche il ri
schio di fermarsi a queste qua
lità. peccando di una certa ge
nericità. E il limite fondamen
tale del lìarbiere: Marriner sa 
accostarsi con finezza e con una 
certa vitalità alla partitura (e-
dizione critica): ma né lui. né la 
compagnia di canto (dove il 
punto debole è costituito dai 
due bassi, Lloyd e Trimarchi e 
la mifdjore è la Haltsa. Rosina 
garbata, ma un po' asettica) 
sembrano a-.cre davvero molto 

CLASSICA 

Il punto 
debole del 
«Barbiere» 
da dire sul più noto capolavoro 
di Rossini (e sarebbe a questo 
punto ingeneroso il confronto 
con la geniale, rivelatrice inter
pretazione di Claudio Abbado). 
Nelle due sinfonie giovanili di 
Schubert Marriner convince di 
più: la sua piacevole linearità 
trova soprattutto nella Terza 
accenti di grande freschezza, 
anche se talvolta sembrano 
sfuggirgli i palpiti più segreti 
già avvertibili in questo Schu
bert. Nell'insieme perciò l'esito 
più persuasivo e compiutamen
te equilibrato è raggiunto in 
Mozart. ponto prlnzzi 

I.FHRLN fi Conrerti per o-
ooe; II. Ilolligcr, oboe. Ca
merata Hern dir. Furi (2 di
schi ARCIV 2712 005)// I.A 
SCUOLA DI MANMIFIM 
(musiche di J. Starniti , llol-
zbaucr. Cannahich. Ri-
chter); Camerata Rem. dir. 
Furi (ARCIIIV 2533 170 

Ludwig August l-cbrun 
(17.Y2-1700) fu uno dei più il
lustri solisti «li oboe del se
condo Sette* i-nto l„i forma
zione e la prima fase della 
sua attività sono legate all ' 
orchestra di corti» di Man-
nheim. lo straordinario com-
plesso che aveva fatto della 
città tedesca una «lelli» più si
gnificative capitali della mu
sica europea ai tempi di 
Haydn e Mozart II gruppo 
dei compositori della «scuola 
di Manneheim» partecipo in 
modo rilevante a quella in
quieta e (omplessa f.ise di 
transizione che dal lardo ha-

CLASSICA 

Raffinatezze 
di un oboe 
cortigiano 
rocco porta alla maturità di 
Haydn i» Mozart che fecero 
propri gli apporti più origi
nali dei «Mannhcimcr» alla 
sinfonia e al concerto moder
no Nel disco della Camerata 
IVern colpiscono soprattutto 
le nuove istanze espressive 
riconoscibili nella Sinfonia 
op 4 n .Idi Holzbauerenella 
Sinfonia concertante in «lo 
maggiore di Cannahich, ma 
.incora più interessanti sono i 
due dischi dedicati a I.ehrun. 
|HTch*f» non mancano altre 

piacevoli antologie dei com
positori di Mannheim. men
tre I^»brun e quasi scnnivsciu-
to Kppure si rivi'Ia sensibile 
alle inquietudini i» alla ric
chezza «lei clima spirituale 
dei decenni 1770-90. sia pure 
sotto la specifica angolazione 
«lei concerto solistico come lo 
poteva pensare un grande 
strumentista. Soprattutto le 
pagine in tonalità minore co
noscono slanci e impennate 
espressive originali «* sempre 
si ammira una affabile, natu
rale sceltezza discorsiva, un 
calibrato equilibrio formale, 
una qualità inventiva che 
pur senza conoscere la genia
lità e le audacie dei suoi mas
simi contemporanei, si rivela 
raffinata e non banale Ma
gnifica l'interpretazione di 
Holliger e della Camerata 
Bern 

|muftì pet t in i 

DISCO centino «Sangn» che qui alter
na gustose invenzioni sonore a 
qualche effetto di suggestione 
legato al titolo extraterrestre. 
McKenzie e Coleman rappre
sentano, invece, la «dance» più 
intimamente legata al «fun-
ky». con un gusto, specie nel 
secondo, che certo non lascerà 
indifferente il meno prevenu
to ascoltatore jazzistico, per un 
ruolo, ad esempio, dell'organo 
che appare meno irritante
mente «sacro» di quanto Io era 
nel jazz funkeggiante di cas
setta degli anniSessanta e per 
il gusto della «ballad» ìazzata 
dek pezzo sul retro. Strong 
Shoufdcr. II gruppo di Clai-
borne e il suo Felix & Jarris 
rappresentano altri due esem
pi di «dance funky» nero-ame
ricana. solo che il primo dei 
due gruppi è prodotto in Italia 
e. va detto, con quella varietà 
di trovate sonore e di idee tim
briche che spiegano come mai, 
al di ih della mera assimilazio
ne di un linguaggio, la disco-
mix di produzione italiana ab
bia ottenuto anche all'estero 
tanti non facili consensi. 

danze le ionio 

Funky sì 
ma alF 
italiana 

TONU MCKFN7.IK: Ila-Chi-
ca - FI Team DM 9603; 
F.T.M.S.; Sound of llumanoid 
Kind-MusixSalX II001;JOK 
COLKMAN: Test Dri-
ve/Slrong Shoulder FITeam 
DM 9605; KKNNY CI.AIROR-
NF & TIIF ARMF.D GANG -
Musix I.PX 33101; FFI.IX & 
JARVIS - Quality OI.P 33801 
(Panarccord) 

Kcco una nuova manciata di 
dance music formato discomix 
e formato I.P. Il mix di 
E.T.M S. è dovuto all'ideazio
ne sonora del produttore vi-

Segnalazioni 

ART PFPPFR - GKORGF CABI.ES: Goin* Home - Galaxy 
(digitale) 3005 (-Jazz e bello- - Fonit-Cctra). 
F, l'ultimo album dello scomparso saxofonista californiano in 
duo con il pianista George Cablcs e risale al maggio dello scorso 
anno Non poteva esserci miglior addio Ci sono alcuni gustosissi
mi interventi di Pepper sul più inconsueto clarinetto (d.i.) 

MinNIGIITSTAR: Non Parking in the Dance Floor-Solar 96 
0211-1 (WFA). 
Questo gruppo si era fatto notare per il precedente album Vtcto-
TU II gusto e il colore funk di fondo restano, ma questa nuova 
raccolta è un po' meno «magica» e coinvolgente, mentre qualche 
moderato ricorso all'eleltronic-robotteria risulta lievemente 
scontato (di ) 

MOZART: Quartetti K3S7 e 461 - SCIIUMANN: Quartetti op. 
41 n i . e 3; Quartetto Italiano (PIIIMPS 6503 067 e 6503 070). 
Di questi due dischi del Quartetto Italiano basta segnalare la 
ristampa sottolineando che non hanno perso nulla della loro 
importanza, come testimonianza di interpretazioni rivelatrici, 
che mentano «(avvero la qualifica di storiche (pp ) 

SIBFI.ItJS: Sinfonia n. 2; Toronto Symphony, dir. A. Davis 
(CBS 11 37801). 
Gli inglesi amano Sibehus e anchr l'inglese Andrew Davis gli si 
acc«ista con buoni risultati, con una adesione segnata da sicuro 
equilibrio Chi ama questo musicista può riconoscere già nella 
S»sr«inda il suo mondo delineato con chiarezza Cp P ) 


